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ECONOMIA RURALE 
Sugli ingrassi recenlemcnfe proposti^ de' concimi 

arlificiali^ concimi concentrati^ ingrassi liquidi 
concentrati a base amtnoniacale ecc. 

Da per lullo si annuncia la scoporln di nuovi 
ingrassi., capaci di l'erlilizzare i campi colla dose 
di podio libbre e con tenuissima spesa, e cosi pro-
meltendo facili e abbondanti 1 raccolti, si smun­
gono lo lasche a' crouliili coltivatori. 

Il prof, Girardin^ chimico illustro di Rouon, 
dopo di avere analizzalo alcuni di questi ingrassi, 
e dopo aver raccolto quanto l'esperienza di pratici 
nutorevoli ha somministrato, coiichiude in questi 
termini precisi: „ Diciamolo adunque con coraggio: 
i uuom ingrassi del commercio non sono che in­
ganni indegni ; i proclami dei negozianti non sono 
che menzogne, ed i collivalori avvcrlili sarebbero 
bene stupidi so favoris?icro questa crociala, diretta 
contro le loro borse. iNelle circostanze presenti, in 
cui la febbre degl' ingrassi a dose omiopaliche ò 
nel suo pieno vigore, le società agronomiche, che 
altendpno agi' interessi dell' agricollura, debbono 
suonare l'allarme, ed il governo mr4ncherebbe alla 
sua missione ove non cercasse, colla maggior sol­
lecitudine, i mozzi opportuni a fermare questo 
svergognalo ciarlalanismo, il quale viene ad ag­
gravare maggiormcnlo le angustie della nostra po­
polazione rurale. '̂ Ed il chiarissimo Dupin., pre­
siedendo recenlemenle a Taunel il Comizio agricola 
della Kievre, disse: ,, una delle quislioni, di cui 
si è più vivamenle preoccupalo, nel!' ultima sua 
sessione, il Congresso, ò quella dei concimi arti­
ficiali., detti anche concimi concentrati. Il ciarlata­
nismo so ne era impossessalo, e già cominciava 
a far numerosi acquisti nelle campagne. Una com­
missiono composta di 25 membri, di cui era rela-
loro il sig. Pagen., illuslre chimico, membro dello 
Istituto e segretario della Società nazionale e cen­
trale di Agricoltura, dopo aver segnalato gli abusi., 
lo frodi e gì' inganni di questa funestissima specu­
lazione, è siala dell' unanime avviso : che era tempo 
di mettere un termine a siffatte intraprese., e che il 
governo dovesse prendere le misure convenienti per 
reprimere gli abusi del commercio degli ingrassi ar­
tificiali così detti concentrati; aggiungendo che questa 
repressione è urgente nell'interesse slesso dell'in­
dustria leale degl'ingrassi posti in commercio. *) " 

*) Il rapporto venne addoUnlo alla uuanimitù, o poscia spedilo 
a tutte le Sociclù di Agricollura, ed n tulli i CoinÌ2Ìi della Francia. 

Quindi noi slimiamo adempiere un santo oì-r 
ficio avverlendo ì noslri collivalori dell'alta Ilalìa 
dell'insidie, che od essi si vanno apparecchiando. 
Era le quali appunto, non è l'ultima quella di di­
chiarare e di prelendere : che basti imbeverne il 
seme con questi ingrassi! erronea sentenza, della 
e ripclula più volto dai ciarlalani e dagli ignoranl'i 
0 conlradelta altro laule volle e dalla scienza e 
dalla pratica. E quindi il collinalore sappia che la 
radichctta., a svilupparsi e ad uscire dal seme, non 
di allro abbisogna e si nutre che di quanto la 
natura le apparecchiò entro al scino slesso; nò 
può trarre dall' aria, dal terreno o da allro qual­
siasi oggetto neanco il minimo nutrimento ; o cho 
abbisogna solamente di alquanla umidità. E la 
pianta poi ha bisogno e succhia sostanze nutrien­
ti, allora solo che può esercitare la respìrasione^ 
0 sia quando c:̂ sa mostra sopra terra lo sue fo-
glioline. E dappoiché in questo mentre lo radici si 
vanno pure allungando o scostando più o meno, 
dal luogo in cui trovasi il seme, così è manife-
slaio che l'ingrasso posto da vicino al seme, non 
può e?ser utile siccome si va pur bucinando, ma 
ò per lo mono inutile. 

Ma un ingrasso servirà egli almeno ad ecci­
tare, a slimohire il germe sicchù più sollecilo o 
più vigoroso spnalì e frullifiohi? No cerlamenfe: 
ed anche questo ò un' altro errore grossolano. 
La iialura non addomanda che calore ed umidità 
per far isvoglierc i semi. 11 primo ci viene dalla 
stagione, ed il secondo dal terreno. Se questo è 
sccto, e non può irrigarsi, l'aver uaiefalò il seme, 
0 indollolo a svilupparsi è dì gravissimo danno, 
perchè di poi non trova la umidilà che gii ò ne-
cessiiria; e se il terreno è umido, tal pratica ò 
inutile. 

Dunque i suggerimenti di infondere i semi 
negl'ingrassi anzidetti, o di spargere questi sol­
tanto da vicino al seme, ed altri simili, sono pra-
liche inutili e Ì\OÌ\ rade volle anche dannose, e 
quindi da evitarsi. E i noslri agricoltori vociano 
piullosto diiigenicmenle preparare i concimi con­
sueti, e nello sterco, per aumentarne la massa, 
aggiungere tulli gli avvanzi di erbe, di agimali 
morii ecc., ed allora vedranno accresciuta la fonie 
di biro ricchezza ; nò mai si lascino adescare dal 
lanli ciarlalani che solfo nuove vesti muojono o 
rivivono ogni giorno. 

rnAKCESco noni CERA 
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AnncoLO II. 

Dalla rada di Tiesle salpando, la prima citià 
che, quasi cigno a fior d'acqua, si presenta a mano 
stanca del riguardante, è Capodislria. Juslinopoli 
fu un tempo chiamata, poscia Caput hlriae : vale a 
dire capo di quel lembo di terra, clic terminando 
a Fola, forma a levarilo l.i piirlo estrema d' Italia. 
Così appunto l'esule gliiholliuo si esprime: 

„ Si corri n Fola, presso del Quarnaro, 
„ Ch'llalia chiudo, e i suoi termini bagna. 

Ma noi lasciamo da parte la geogritlìca que­
stione e diciamo che, Capodistria, ilaliiiiia di l'avella, 
costruita venne sovra d'un' isoiella, che a guisa 
di calino rovescialo sorge dal mare; che è coro­
nala a breve disianza da colli e monti l'rultiferi, 
ed occupa una delle spiagge più amene e ridenli 
dell'Adriatico. Fra lo cilladello dell'Istria, mate­
rialmente considerala, può dirsi la prima : la sua 
piccola piazza di un bel quadrilatero va distinta 
por monumenti di archilellura antica e moderna ; 
così che serve spesso di soggetto agli arlisti pei 
loro quadretti di prospettiva : il suo bei-vedere of­
fre un punto sul uiare dei più interessanti. Non 
sono che 7mila i suoi abilanli, metà dei quali ad-
(lelli alia gleba; eppure accoglie Ira lo sue mura 
e sostiene parecchie istituzioni, quali sono: duo 
Monti di pietà, un' Ospiiaìe, un' Asilo dì Carità per 
l'infanzia, un Ginnasio, un Teatro ed una Sala poi 
sociali Irallenimonli. Ciò dimostra che i suoi cit­
tadini non conoscono sacrificio quando Irallasi di 
promuovere l'utile ed il decoro del proprio muni­
cipio, E basti un solo fatto recente a dare hitni-
iiosa prova di quanto possa ne' Capodistriani il 
sentimento della patria dignità. 

Da parecchi anni addietro fu Ca])odistria sede 
di un Ginnasio erariale, allorché nel 18'12 per su­
periore disposizione lo venne (olio per trasferirlo 
nella città di Trieste, senza speranza che fosse 
altrimenti provveduto. Le rondile del Comune erano 
troppo scarso por sostenerne da se la spesa. Non 
reslava adunque altro spcdicnle, ondo riavere il per­
duto stabilimenlo, che sostenerlo col privalo peculio. 
Volevano quo'cittadini che un Ginnasio a guisa di 
quelli del Lomb.-Venelo sorgesse di nuovo nel­
l'illustre loro città a vantaggio dell'intera provin­
cia:.unanimi pertanto convennero di sopperire con 
olferle volontarie al necessario spendio. Ciò deter­
minalo, in poco d'ora misero, assieme T ingente 
somma di fior. .52miln, a cui aggiunsero una sov~ 
ven://r()ne a carico dell'orario comunale, e fior. 400 
annui del civ. Monte; ed otienuta la ministeriale san­
zione, il Ginnasio ilaliano e latino fu f()ndalo ed 
aperto. Non vi sembra questo bello esempio degno 
d'imitazione? Lodo adunque ed encomio ai doviziosi 
cilladìni che del proprio censo furono larghi a prò 
del patrio Istituto, lode al teslù cessalo Àmmini-

slraloro del civ. Monle, il quale, raddoppiali aven­
do in un decennio (dal 1840 al. It'NÓO) i pochi suoi 
capitali, Io rese atto colla propria rendila a con­
tribuire anch' esso all' opera di educazione. 

Coloro tra i miserabili del Comune che cadono 
inferrai, e quelli che per vecchìaja si riducono im-
possenli, trovano cura e ricovero presso il civico 
Ospitale, che è di vecchia istituzione ; i loro figlio-
lolli poi d'ambo i sessi ricevono istruzione e nu-
Irinienlo nell'Asilo di Carila, il quale venne se­
gnalo da questa epigrafe: 

PEnCili; I FIGLI DEL POVERO 

CnESCANO A RELIGIONE E CIVILI VIUTÙ 

QUESTO ASILO DI CAUITÀ 

LA BENEFICENZA DEI .ICSTiNOPOLlTANI 

lOKDAVA 

L ' A N N O 1839 IN MAGGIO 

I cittadini tutti più o meno doviziosi concor­
sero a suffragare la moderna opera di ciirilà: ma 
chi promosse con ogni suo studio, ed iudel'essa-
mcnto cooperò alla sua fondazione ed ordinamento 
fu l'avvocato doti. Antonio Madonizza. A lui però 
si associarono con nobile gara nel pietoso ufficio 
il co. Giuseppe del Tacco, ed il nob. Fielro Venier 
e la conlessa Marianna Fola Grisoni, donna in cui lo 
spii'ilo di carità va del pari e forse supera le molle 
sue ricchezze, dava l'uUima mano, e la più impor­
tante, donando l'intero fabbricato ad uso dell'Istituto. 

E poiché ci cadde di nominare la co. Fola 
Grisoni, toccheremo tosto delle pie fondazioni di 
pubblica beneficenza isliluite e da istituirsi da quella 
doviziosissima famiglia in Capodistria. Nel 1841 
moriva il co. Francesco Grisoni senza figli, e la­
sciava in usufrutlo alla superstite censorie un mi­
lione di lloriiii di facoltà; disponendo che poscia 
la mela dell'ingente capitale debba servire all'e­
vezione di una Casa di Ricovero, il cui scopo sarà 
di accogliere e mantenere in convitto tanli ragazzi 
e ragazze, orfani ed indigenti, quanti saranno dalle 
rendile della sostanza consonlilì. E dovranno es­
sere Initi giovanelli, onde vengano opportunamente 
istruiti, ed in un'arte qualunque allevati fino agli 
anni venti, dopo i quali saranno dimessi in con­
dizione di poter provvedere a sé slessi. 

La Contessa vedova frattanto, itilerprefando 
lo spirilo della disposiziono del defunto Conte, in­
cominciava a porla in allo coli' erogare la somma 
di fior. SOmila all'istituzione di un Monle privato 
di pegni; afiincbè, oltre al servire ai frequenti bi­
sogni dell' indigenza, sia 1' utile converlilo in sci 
ffrazie annue di fior. 200 ciascuna a favore di al-
Irellanle fanciulle povere ed onesle del Comune, 
quale dolo pel caso del loro matrimonio, il quale 
non verificandosi, ne ricevono la metà. Lasciando 
per brevità dì parlare delle molle altre larghezze 
giornaliere o mensili, e dei soccorsi di ogni ma­
niera da quella nob. Dama prodigati a tutti i bi­
sognosi della ciltà e contado, diremo solo che da 
molli anni la sua vita non è che una sequela di he-
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nefìccnze, o le di Lei ricchozzo passnno per le sue 
mani solo per essere versale sovra di un maggior 
mimerò d'indigenti. 

Il grosso commercio, fonte principale di 
ricchezza, languc alTallo, od è limilalo al traf­
fico degli oggetti di consumo locale; ond' è che, 
ad onta del buon volere, assai lento si è l'urbano 
«lalei'iiilo miglioramonlo. Confinali per tanto i capo-
dislriani ai soli proventi dell'agricoltura, hanno 
cercato per ogni modo di avvantaggiarsene, col­
tivando con particolare diligenza i cercali, la vile, 
l'olivo e le frulla, ed introducendo e dill'ondendo 
piii che altrove il gelso, e 1' allovamenlo del be­
stiame bovino. Vari! sono i notabili possidenti di 
latifondi i quali hanno contribuito e contribuiscono 
al progresso agricola. Pure si merita particolare 
menzione per ogni sorla di agrario avvanzamcnlo il 
marchese Andrea Gravisi, che un recente scrittore 
qualifica cogli epiteli di modesto^ rt'cco^ (lenfite^ ge­
neroso e carissimo. Dalla coltivazione del gelso lìe 
yenne il prodotto dei bozzoli, e 1' ere/iono delle 
filande, oggi in qualche numero; non però in cor­
rispondente progresso. So non che in mezzo alla 
generale IrnsL-uraiiza nel selilicio fa oiioròvolo ec­
cezione il sig. Giorgio de Biisoggio, hi cui Ulanila, 
erolla secondo i melodi recenti, somminislra una 
seta che può rccfgere al paragone dello bicone del 
nostro Friuli. Oltre a ciò meriln il do Jifisejigio 
particolare encomio per quanto si adopera allo sco­
po di avvauzare la sua piccola patria in questo bel 
r.imo di commoroio; imperocché noi snppiaìno aver 
egli commesso vario oncie di semente hndù della 
Brianza, che inlondc col nuovo anno dispensare ai 
produttori gratin.^ onde ne avvenga il desideralo 
rinnovollauìenlo dei bozzoli. . 

Non ullima Ionio di naturali provvenli per 
Capodislria si 6 lo shibilimento di saline, riparlilo 
in mollo proprieià, la cui rondila potrebbe tessere 
di maggiore rilievo, so limitnta non fosse la Cnb-
bricazìoue del solo, e venisse quello meglio pagnlo. 
Una vasta Casa di pena, soslenuta a spese dello 
Stato, ò un beli'edilizio della città, ed è pro­
fittevole all' interno consumo. Alcuni capitalisti 
svizzeri ed inglesi, ponendo a calcolo la SMlubrilà 
del sito, la profondità e sicurezza della rada, il 
buon mercato dei viveri e delle abitazioni, non chò 
la vicinanza di Trieste^ hanno trovato di fondare 
quivi dei Cantieri per la costruzione e riparazione 
di ogni sorla di navi. 

Se queste officine piglieranno le proporzioni che 
dal genero di lavoro sono richieste (di cui è già 
bella prova il grandioso opificio del sig. Marlin), 
e se ai Cantieri si aggiungeranno fabbriche di altro 
genere, addane all'indole del luogo, noi pronosti­
chiamo per Cnpodislria un' era di risorgimento ; 
mentre l'industria può riparare alla scaduta sua 
fortuna, e ritornarla fiorente, siccome allora che 
fu sede dello primarie magistrature, e capo del­
l' iulcra provincia. 

DOTT, FLUMUNI. 

SCENE POPOLARI 
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3. 

Prima di rapproscntaro i punti principali di 
questa Storia, torna rispondere ad una domanda 
che taluno de' miei lettori avrà biascicata in uno 
sbadiglio, altri intonala con una ceri'aria di rìsen-
tìmenlo che volea dire: Al malanno gli scambietti 
delle Novelle e le frasche dei novellieri. 

— Chi era la Lucia? -
Lo avventure di questa donna, dapprincipio 

credula una delle solite volgarità del sno sesso, 
da qualche giorno correvano per le bocche di tutti 
i suoi vicini di borso G modificate, corno 
avvien sempre, trasl'ormale nello foggio le più stra­
ne, come la parola percossa, riverberala dall'eco 
che va perdendosi in un suono lontano, indefinito. 

Alia Mariella, corno a quella che non aveva 
agio nò volontà di trovarsi fuori che di raro e raen 
che meno con certe saccenti che avrebbero stimata 
una deferenza il sentirsi ricercare di quelle novità 
veramente singolari nella contrada; era accaduto 
nullameno di razzolare cosi in aria qualche mollo, 
qualche proposizione, cho insieme a tulio quello 
che ella stessa era venuta immaginando e a certi 
nonnulla sfuggili di bocca alla malata si erano ac­
cozzati in una leggenda così malconessa e fanta­
stica alfalto, la quale tuli'altro cho soddisfarla, li-
tillavale la curiosità e il desiderio di penelraro nei 
sogreli di lei. Sopralutlo il nomo di quella donna, 
cho senliva ad ogni tratto ricordarsi dalla Lucia 
con una specie di religione; che, per quell'istinto 
di aisociaziono così naturale alio anime ingenue, 
ella non poteva non figurarsi bella e vìrluosa ; 
queirisolina, per cui, senza conoscerla, simpaliz-
ziiTa ornai, risentiva un amore come di sorella ; -
lo aveano messo una bramosia, un'impazienza lulla 
nuova di azzardare quella domanda, la ([uale, mal­
grado le dicerie di tanti, poteva dirsi lullora insoluta. 

Si era all'imbrunire d'un bei giorno d'estate, 
di quel giorno che la Isolina era attesa con tanta 
ansietà, con tanta fiducia e che . . . non ora com­
parsa. La Mariella seduta a piò del letto finiva di 
rammendare un pannolino della maiala - di lei che 
immobile sul suo giaciglio da più ore non aveva 
aperlo bocca ad una sillaba, e che forse in quegli 
islanli si confortava . dell'idea che la Isolina po­
tesse venire ancora, immaginava il piacere di ve­
dersela appresso, sempre, indcfessamenlo unita a 
lei e per lei. 

E in quel punto la campana grande del Duomo 
sonava l'Avenunaria. A quo' tocchi la Lucia corno 
riscossa un colai poco: ~ E così, Mariella, disse, 
siamo giunte all'Avemmaria, ò vero? 

— Sì, niamiiia Lucia, o quesla sera ne danno il 
segnale col Campanone perchò siamo alla vigilia 
di San Giovanni. 
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— San Giovanni II mormorò la maiala, quasi cor­

casse racapezzarsi di qualche memoria elio fosso 
annessa a quel nomo. San Giovaiuii!! si: l'anni­
versario di quella scena d'inferno.. '. Ed Isnlina 
non giunge!! vuol diro cli'clhi non giungci-à forse 
più , . . Oh al certo non giungerà prima clic io sia 
trapassala! 15 cosi . . . - iMaricUa. chiese poi con 
un tono piìi risolulo, sapresti lu dirmi quali novello 
corrano sul mio conto? 

— A quel elio dicono c:)inpassionevoli assai ; 
però io non ho potuto venire accapo di nulla: 
anzi n dir vero non mi.son Iravaglialn d avvan­
taggio, perchè diceva io; possiliilo che un giorno 
0 l'allvo ella stessa non mi conti qualcho cosa, 
a me che le porto cosi gran hcnc? 
— .Avevi ragione, buona fanciulla, qualcho cosa 

te r flvrei della anche prima d'oggi ; però non 
tulio: perocché un po' di vita, un po' di fede 
negli anni che verrehhero Y ho avuta sempre, e 
vi sono cose che non si dicono, che non si 
possono diro se non in corti momonli solenni, e-
Stremi. Adesso poi vita e spcrairze si scemarono, 
e ! giorni che ini restano io li scorgo . . . sono 
pochi 1 e lu non comprendi quanto sia duro spe­
cialmente a una donna sentirsi morire in un paese 
cho non ò il suo, sapendo dì lasciare una fama 
ambigua in mezzo a genie, di cui nessuno la co­
nosceva, la compativano pochissimi; - morire nei 
dubbio che non vi sarà chi abbia un motivo di 
venire sulla sua i'ossa a spargere una lagrima, di 
pregare un requiem por V aiiima sua ! . . . Oggi a 
le io dirò tulio, come l'avrei dotto a colei ch'era 
r unico bene della mia vita, come il direi a qucl-
r Angelo che IVappoco ricovrcrà la anima mia in 

• grembo al Signoro. Or dunque ascolla. 

4. 

„ Ts'acquì dell'89 - in quell'anno di tante novità, 
di tanta effervescenza in Francia, in Italia, in (ulta 
Europa; in queir anno che veniva preparando av-
venimonli che in progresso avrebbero avvolta an­
che me, deciso del mio avvenire. A vedermi qui 
sur un giaciglio nella solfiUa più disagiala del luo­
go, stremala di tulio, delle coso che non mancano 
perfino a chi vivo di accatto; non credere cho 
questa fosso la mia condizione originaria. La mia 
famiglia teneva allora il primo luogo fra i ricchi 
possidenti di una grossa lerra del Friuli; ond' io 
ebbi educazione per quei tempi compila, aspetlalivo 
brilianli, lusingliiere fosso anco per la eredo di un 
carialo patrizio. Ti ho dello di aspdtaHcc^ perchè 
convicu cho lu sappia come mio padre, quand'io non 
aveva che un dieci .'uiai al più, fé' promessa di me 
al figlio d'un conterraneo suo amico, il quale non 
mi aveva veduta mai, non sapeva neppure cho 
nomo avessi, ed avrebbemi sposala dopo cinque o 
sei anni l'orso senza neppure parlarmi^ certamente 
senza indagare quali l'ossero le mie inclinazioni, i 
miei convincimenti. Non posso negarlo : mio padre 

mi amavn d''assai: probabilmente operando così 
cercava il mio meglio - se il cercava di tal guisa, 
dipendeva meno da lui, che dal costume d' allora 
cho slimava tali forme opportune a lutti, in qualcho 
rango della società indispensabili. Il fallo si fu ch6 
a sedici anni allorquando la prima volta mi venne 
parlalo della probabilità d'un matrimonio, dell'epoca 
preslabilita ed "imminente, della necessità di annuirvi 
e prepararmi fretta e furia, io non ne era più in caso. 

Fin' allora nessuno se ne era addalo, ma da 
qualche tempo io teneva corrispondenza con wn 
giovane artista del paese, il quale mi venne veduto 
l'orluilamenlc la prima volta in casa mia. I primi 
discorsi furono come sempre in tali circostanze 
vaghi, superficiali, studiali più per una certa voluttà 
di parlar bene che per intendersi: ma purtroppo 
la parola è come uno strale - scoccalo per ischerzo 
0 a bello studio, laddove imbrocca, ferisce. Dopo 
quei discorsi ne vennero di altri, qualche corri­
spondenza per lettere, qualcho presente, appunta­
menti desiderali, lagrimati, gioje inelfabìli e dolori 
talvolta più inebbrianli, più sublimi delle gioje, me­
desime - vennero le promesse. Si era giunti a 
quel punlo, che, lorquando ne siamo lontani, cre­
diamo l'apice dell'umana felicità, conseguito, una 
chimera di fantasia esaltala, mai una realtà, e elio 
pure ò una realtà adorala, assorbente lutti i pen­
sieri, i sentimenti della vita. 

Era il novembre dell' 805. L' esercito italo-
gallo vincitore a Caldioro, passalo il Tagliamento, 
si spingeva a gran giornale nell'Austria per con-, 
giungersi al Grand' LTomo. Carlo (che così chia-
mavasi il mio fidanzalo) dovea partire per la 
Campagna, La sera innanz'i a quel g'iorno fatalo, 
ignara di checché fosse, io era come il solito nella 
camera da lavoro : quando alla finestra sento un 
picchio come di sasso lanciatovi. Non liado - dopo 
qualche minalo una bussa più forte. Vado al bal­
cone, alzo le griglie . . . 

— Luciella, siete voi? un momento, per amor 
del cielo ! 

— Oh Carlo I cosa è ? a qucst' ora . . . 
— Non è cho questo: domani, quando pel paese 

sentirete il tamburo, capirete che il vostro Carlo 
so ne va coli' Armala. Lucielta, il so : questo per 
voi ò un colpo tremendo - non ù meno per me. 
Ma cos'i io che voi a quest' ora abbiamo pronun­
ciata una parola, fra noi è stretto un nodo che 
creatura umana non potrà sciogliere mai. Se lo 
scioglie Iddio, si dica almeno che noi dalla parte 
nostra non mancammo . . . Addio, Luolclla! il vo­
stro nome e il mio I . . . Addio. 

Erano parole ingenue o forti; però tale fu 
r ambascia che mi comps-eso in quel momento che 
io non potei risponder sillaba, mi ritirai branco­
lante dalla linestra e caddi sulla sedia come cosa 
morta. Dirli come passassi quella noi lo sarebbe 
cosa inutile; sarebbe un volerli intromellere in 
cerli arcani della vila che non si intendono so non 
da chi ama ed ama di un primo amore. 
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L'Indomani fu chi mi richiese perchè fossi 

cosi laciliirna, sconcertala : a ciucila domanda mi 
balenò nella mente un pensiero tremendo . . . e la 
circostanza mi parve opportuna per eseguirlo. 
Risposi che lo starmene sempre chiusa, occupala 
mi facea male, die forse l'aria delia campagna 
uù sarebbe stalo rimedio acconcio. Non ci volto 
di più: la sera do! giorno stesso io mi trovava a 
un podere di famiglia un otto miglia distante. -
La parte, che adesso li verrò raccontando, forse 
ti desterà più ribrezzo che meraviglia; è una dì 
quelle storie di cui adesso non si ha esempio, ma 
che allora non fu unica. 

Chi al punto di mezzanotte fosse slato al por­
tone del casino, avrebbe veduto xiscinio un lalo 
tulio chiuso nel farrnjuolo, col cappello iirnlo sulla 
faccia, guardingo e peritoso come chi teme di mel-
tero un passo in fallo. Non imporla che' io lei dica -
quella persona non era allrimenli un uomo - era io: 
lo scopo di quella risoluzione puoi comprenderlo da 
le - Carlo ò parlilo ed io me ne starò? dissi -
e . . . partii, e tutta la notte corsi vie che non 
conosceva, fangoso, intralciale. 

Biancheggiava l'alba, quando mi trovai sul 
pendio d'un'alpe che era come il primo gradino 
^1' un immenso scaglione di montagne addossanlesi 
l'una suiraltra'e terminanti in un caccume ardilo, 
gigantesco che sì spiccava nello nubi. Sembrava 
una muraglia fabbricala là dalla natura per uno 
scopo veramente sublime . . . I Mi volsi addietro 
e vidi . . . i piani àeììa mìa palria clie per dir così 
parevano raccolti intorno a me perchè non parlissi 
senza abbracciarli. Oh credimi! a ([nella visla tulio 
il coraggio, che mi aveva inspiralo la coscienza di 
compiere un dovere, soiilii venirmi mono I Guar­
dava . .. guardava.. . chò non sapoa ritrar l'occhio 
dal magico panorama di que' luoglii che mi avevano 
vodulo nascere, che erano stali i teslimonii delle 
prime mie gioje, dei primi dolori - di quei luoghi 
ove sì trovava la mia famiglia, mia madre che io 
aveva potuto abbandonare, e forse non avrei ri-
veduta mai più - di quei luoghi incantati, di quella 
patria, di quella classica terra del Bello e degli 
Eroi. -• Mariella!! Oh tu non sai quanto duro sia 
r abbandonare la palria a colui che vi aveva u-
nilo tante memorie e fante speranze! In que] mo-
monlo il fascino d' ogni altro avvenire si disabbella 
e sembra quiisì che tulle le facoltà dello spirito 
si concentrino in un solo pensiero, in una paro­
la . . . la palria. 

Ed io questa patria i' abbandonava, - ed di 
disagi, alle miserie dell'csiglio non pensai! Oh 
poveri gli esuli!! Forse non d' altro colpevoli che 
d' una parola . , . sono condannati a ramingare 
<'ome i percossi dal ciclo, come i non segnati dal 
Tati, l'or lande paludoso, per roccio scosceso, por 
selve selvaggie profughi bau compagni il nembo 
{> la procella, 1' ulular del lupo od il rombar iu-
Ibrilo dell' upupa, lo scliianlo del fulmine o il ro­
vinio del torrente. Vedrau le guglie di lontane me-

Iropoli, ma non sarà il campanile del paese ove 
nacquero; udranno il ricorcalo linguaggio de'ritrovi, 
ma non sarà quello che primo li inlromiso noi mi­
steri della parola, e ammireranno i voli deìVOpera 
straniera, ma non sarà quella flebile melodia che 
in palria li inìonoriva, 

31i piovevano lo lagrime, e so in quel mo-
menlo non mi fosso soccorsa l'idea del progetto 
che aveva giuralo di proseguire, sarei retrocessa. 

Proseguii. In Carinzia ragniuusi il relroguardo 
dell'esercilo di jMassena, ai 21 di novombro ora a 
YiiMUia, ai 3 del seguente sui piani <!i Auslerlilz, 
E ad Auslerlilz trovai Carlo. ~ Firmala la pace 
di Presburgo, divisammo tornare a Friuli: in Friuli, 
ov<; chi sa? come saremo stali accolli, come in-
ferprelati, chi sa quali sciagure ne avrebbero attesi! 
Oucsli pensieri talvolta mi si attraversavano nella 
mcnle con tutte lo parvenze di un male senza 
rimedio, d'una rovina insopportabile: ma con me 
era Itiù lui sano e glorioso conscio di lutto il mìo 
adcllo, del maggior sacrilizio di cui sia capace una 
donna o ch'io aveva compilo - lui che io amava 
più di me, che aveva legalo ai miei deslini in un 
modo che facon stupire me slessa, . . . " 

A questo punto uno scalpiccio come di chi si 
alfrctlasse di venir in sollitla o la comparsa re-
peni ina di una giovane inlerruppe il racconto. -
Fra le tre fu un lungo baciarsi, un abbracciarsi 
solo intcrrolto a quando a quando da qualche so­
spiro, da qualche eslamozione. 

Quella giovane era lyolina, , . . 
(coiilinun) G. MALISANI 

OSSERVAZIONI 
SCI BOSCHI DELLA CAIÌMA 

{CuìUiimamme V, U n. 9 J 

DU'l'Er.K^ZA TRA I DOSCUI EttAlUAI.I, COMUNALI E riUVATt 

Abbiamo sino a queslo punto versato sui bo­
schi resinosi in generale. Ora ci faremo ad ossor--
var(3 che tali boschi o sono erariali, o comunali, 
0 privali. - I boschi erariali sono d' ordinario t 
più lontani dai villaggi e dagli opilicii e dalle a-
gevoìi sirade, per cui più disagevole riesco il ta­
glio dei legnami e più dillicile o dispendioso il 
trasporto di questi. 

1 boschi delti comunali sono più vicini all'a­
bitato, posti non lungi dalle vipo dei torrenti o 
dalle segUo. e sono di facile accesso; perciò i 
legnami elio forniscono sono lavorali più agevol­
mente, e più facile e men costoso 6 il loro tra­
sporto. 

Tra i boschi privati bnnlmenle vo no lui che 
sono prohsO le cuse, od allri clic sono Junyi dalla 
soglio, dalle slradc e dai villtiggì. Ouiiidi più o 
mcu dillici!'' riesce la cura od il laglio di (jucsti 
ed il modo del trasporto, maggioro o miiiurc cun-
seguoiilonu'nle la spesa. 
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promessi tali cenni ed avverlita la dllTerenza 

topografica ed economica da bosco a bosco., pas­
siamo ad osservaco brovemonlo qualo sia lo stalo 
particolare d' ogni sìngola categoria di questi. 

I boschi erariali presentano da trenla anni a 
questa parte mollo degrado, percbò i tagli non si 
fecero colie dovuto ailonzioni, non seguirono in 
questi necessiirj cspurglii, nò l'urotio debìiamenle 
sorvegliati, E assai maggioro sarebbe il loro de-
cadimonlo, se la disianza, la dillìcoltà dol taglio 
dei legnami e la spesa dei trasporti non li aves­
sero preservali da maggiori devastazioni. Ecco la 
i'agione per cui sin' ora i boschi erariali non sono 
afl'allo degradati. 

l boschi delti comunali, come quelli che stanno 
più presso ai villaggi, o sono in modo lagrimevole 
disastrati, o quasi assolutamente distrutti per le 
ragioni sopra accennato: ed olire a queste anche 
pei' la facilità di confondere sulle seghe i legnami 
frodati con altri di legiltima provenienza, e di farli 
fonderò 0 sparire da un'islanle all'altro, sollraen-
duli cobì ad ogni giuridica investigazione. So que­
sti boschi orano in addietro (opiantunque negletli) 
in islalo assai miglioro, ciò accadeva soinmeiile 
perchè erano sommossi a vigile custodia degli abi­
tanti, a cui molto importava il vigilare alla loro 
conservazione. Dal cangialo sistema d'amministra-
xioHC Coreslale deriva adunque 1' attuale rovina di 
queste forpsle, 

1 boschi di privata ragiono, qualunque sieno 
lo topografiche ed economiche loro circostanze, 
sono i meglio conservali, perchè i rispettivi pro-~ 
prielarii alleudono ad espurgarli . ed a cuslodirli 
con ogni loro poterò, come fa chi veglia e cura 
il proprio avere. Ecco la semplicissima e natura­
lissima ragione por cui altualmenlc i boschi privali 
sono in condizione tanlo più prospera dei boschi 
erariali e dei comunali. 

Da (alo veridica esposiziono emerge dunque 
manilVslamonlc, che mozzo unico di rislorare, con­
servare e prosperare i boschi comunali della Car-
iiia, e di ridurli in condizione di porgere alle p o ­
polazioni vitale e perenne soccorso, quello si è 
principalmente di ridarli in balia ai Comuni, come 
lo orano negli ondali leuìpi. 

Allora l'amminislraziDiie di quo'boschi, nni-
iiiata dal vivo o possente sliuiolo del proprio in-
ti-resse, verrà molto meglio condotta, poiché sotto 
lo attenzioni e le cure assidue dei singuli proprie-
lurj saranno i boschi, ora ncglelti, diligentemenlo 
I-spurgati (MIÌI'OSÌ ; spiiriraiino jj'ii abusi, poiché dai 
propriolarii stessi ne avranno la più vigilo custodia. 
Oh. ripetiamolo pure, è questo V unico mezzo di 
richiamare i hoschi di questa sventurata regione a 
vitn novella, di preservarli dai guasti a cui sog-
ilfaciono, 0 dì riaprire alla Carnia nna fonie di 
rii'chi.'zza, por la malvagità degli uni, e pe r i ' im­
potenza degli altri ora quasi allatto esaurita. 

Tale provvedimento indispensabile nello tristi 
foudizioni presenti a rilevare ji boschi Camici riu­

scirebbe alia Carnia di altri beni fecondo. Poichò 
con ciò oltre di economizzare la spesa delle guar--
die boschive comunali, si provvederebbe a molli 
ed essenziali bisogni dei popoli, poiché dal fondo 
assegnalo a ciascuna comunità si trarrebbero fo­
raggi, fogliami e le legna da fuoco o da fabbrica 
indispensabili ad ogni famiglia ; si appagherebbero 
i voti ed i desidorii di lutti, si cesserebbero i l i ­
tigi che di sovente insorgono Tra gli abitanti sui 
diritti dei prodotti comunali', si riniVancberebbo 
l'operosità agricola, si infrenerebbe il flagello del­
l'emigrazione (Ilagello che priva il paese degli 
operaj più sani, più giovani, più laboriosi, i quali 
riodono alle loro famiglie ricchi dì vizj e poveri 
di virtù e di moneta); si aprirebbe a queste con­
trade una doviziosa scalurigiue di prosperità, e col 
togliere a questo popolazioni il destro, e diremo 
quasi la tentazione di dar di piglio negli averi a l ­
trui, si opererebbe una grande riforma aella pub­
blica morale. 

Pare che le misuro proposte a salvezza dei 
boschi resinosi (come d' oga' altro della Gamia) 
fossero note anco ai Regiltori supremi di questo 
paese, poicìiò coliti Patente 1(5 aprile 1839, r e -
nunziando ad ogni dirotto dominio sui fondi comn-»-
naii, donavali a benefizio dei Comuni, permettendo 
r alienatone^ la livellcmoiie e la parllzione dei 
medesimi, secondo le vario circostanze locali ed i 
particolari bisogni dei popoli, interdicendo il vago 
pascolo, come dannosissimo ai boschi ed alle cam­
pagne. 

Certo non vi fu mai provvedimento (almeno 
polla Carnia) più necessario e più benedetto dì 
qiie'sto, nossmio che polosso ossero cagiono di più 
beneiìci risultali, riguardo alla cojlivazione dei 
boschi. 

(conlinna) G. B. DOTT. LUPIERI 

-asSJJSjso-

UiC altra parola inloriio alta tassa sui Cani *) 

li cane è un'animale che può riuscire all'uomo di 
molla utililà. Si comprondorà di qunula importanza sia 
questa specie uell'ordlna disila natura, supponendo per un 
momento clie essa non avesse esistilo Ij'nomo senza l'a-
julo del cane come avrei)l)o potulo domare tulli gii ailri 
aniiiiali, dislriis'gcre lo l)eslic selva/jĵ e e nocive? Per iin-
IKidrunirsi dell' universo animalo l' uomo lia dovuto inco­
minciare dal conciliarsi un parlilo fra gli animali, col 
vincere mediante la doicezzii quelli clic erano capaci di 
nlFei'/ione e (rol>lKulienza. Ora il cane ha comune coli'uomo 
il fervore del senlimenlo, e lo supera in docilità, fedellA 
e rostanza d'aifilln; in lui non refjna idea d' interesse, nH 
d' aniliizione, anzi sbandilo ofrni desiderio di vendetta nul-
l'allra cosa teme che di spiaeere. rercìògli antichi avevano 

*) Iiiionio a (jiioslo propfisilo il Municipio di Trieste, per 
qiuuilo Icggevasi {liunii la in ((iic' giornali, dava syvii provve-
(liinenti: alcuni iwslvi amiti ciUadini voncbbero poi die le ese­
cuzioni dell' atiiniaz'iacani ui'liano avessero luogo con più de-
ccnxa. Diciamo ciò poieliò siamo neU'arg'omento. 



di 
consacralo il cane a Diana, a Marie e Ulorcurio. Presso ĝ li 
egiziani 0 i Greci come presso i Romani «niest' animale era 
sìmbolo dell'affezione e della fedcllà. 1 Persi o Ghebbri 
hanno una specie di venerazione per esso. Uno dei libri 
loro ingiunge di essere carilalcvolì verso tali bcsU addu-
cendo, che il cane è il più povero fra tulli gli animali-
Quando un Glit'iibro è iti agonia, secondo Tovenier, que' 
«li casa prcnilono un cane, e lo pongono colla gola presso 
la bocca del inalalo, acciocché riceva in sua anima coli'ul­
ti tuo sospiro. 

Dopo lullo questo, dirò che i cani sono troppi, par-
licolarmenle gli inalili ; è vero che nati che siano hanno 
diritto a vivere, ma si vede d' altronde indispensabile che 
siano custodili. Nessuno sarà ignaro de'' casi che spesso 
succedono d'IdroCobia umana pi'odolta dalla morsicatura 
(li questi utili e pericolosi animali. Mille volle sono siale 
proposte ed ordinale delle precauzioni, e mai o male ese­
guile. Qual raccapricio, quale dolorosissima sensazione non 
produce 1' uomo idrofobo! Basta il vedere una volta questo 
accidente per dimenlicarc tulli i vantaggi e maledire per 
sempre tulle le qualità de' cani, e tulli i loro encomiatori. 
Kon potrei comprendere il motivo che in questa nostra 
Provincia, a coni'ronlo di molli altri luoghi, questa specie 
di animali si moltiplichi a meraviglia. Ed è ormai un de­
siderio universale che si porga un limile a questo disordine. 
Una lassa sui cani è mollo tempo che in diversi luoghi 
6 in allivilil ; qual miglior mezzo di questo per diminuire 
il numero traendone un vantaggio? Oltre a ciò non si 
ilovrebbe mai vedere fuori di casa un cane in qualunque 
stagione si sia senza il padrone e senza la musaruola, ed i 
contravvcnlori dovrebbero essere puniti rigorosnmenlc colla 
confisca del cane e con buone multe, e pronlamenlc falle 
{lagarc. Con questi due mezzi esallamenle eseguili, vedreb-
liosi che in breve andrebbe a diminuirsi il numero, e par-
tii'olanncnle degli inutili che sono molli ed i [liù pericolosi. 

Quand'anche (ulte le razze de'cani mi si volgessero 
(finirò, non potrò a meno di persistere in (jueslo desiderio. 

V. CODOLIM 
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Il Prof. Ab. Francesco Filippi, uno dei pochi che ten­
gono vìvo in Italia il cullo della lìngua del Lazio, ha loslò 
N-ollalo in versi Ialini li Salterio del Re Prolola. Né ha già 
pubbiicnlì due fascicoli e sia per pubblicare il terzo ed ul­
timo Non è da noi il rilevare i pregi di questo lavoro 
già da allri tentalo, ma crediamo che i dolli daranno 
vinta al Filippi la iirova dell'avere fallo risonare degna­
mente i numeri dulia lira oraziana sui luni dell'arpa davi, 
dica. Noi ti conlcnliamo di annunziiire qucst' ojwra por 
un scnlimenlo di orgoglio nazioiiide, ed un poco anche 
municipale, avendo quel Professore per alcuni anni for­
malo parie del nostro Civico Ginnasio j . v. 

CRONACA SETTIMANALE 

Non ci 6 materia sia quaiilo si vogliii umile e sottile 
viie isriitra ai cento ocelli d' Argo del gioriinlistii. Kiili è la 
scolla nvvan/.ata, per non dir perduta, della civiltà e di'lla niim-
fiilù, fpli è sempre clic vi!<;'lia n difi'esa de' suoi fratelli, e loro 
ìiiUlilu sullecito tulio ciò die può loro tornare in nociimenlo. 
Onesti pensieri ci corsero in mente, udendo in un einnuiliì 

Triestino, fallo plauso allo Aalovìlh cha (hcreUìfoiìn ìa confiacì 
di non so (jnnnle ccntinnjn di pigliate^ perdio nd illudere il 
sempre rispellnbiln e inai rispeltiito pubblico, orano state tinte con 
una vernice attossicata, /iravo il Municipio ài Ttiosle che l«»t» 
.si moslra solledto della salute dei cittadini I bravo il gioriinlisla 
elle addita il male nir Autorità, e la plaude siuccrainento quando 
essa adopra a cessarlo i 

Si sia organando n Vienna una soeisilà per promuoverò 
gii sluilii teorico pratici dello strade ferrate, società cbe sarà 
composta di Matematici, di lugc<riiiTÌ e di Meccanici. Noi elio 
nella coslrii7.iono di ogni via Icrnita venn;iaiiio nsia nuova vit-
loriii delle l'or/.e iiilelligetili e inorali sulle I'MIV.C materiali, ab­
biamo salutalo con gioja la noli/.ia di una is'.ilu/.ione, clic pro­
durrà cerio nuovi peri'ezionniuenli ni sia noli con:fe:^iii, e ar-
riccliirà di nuovi riirovìimrnli meccanici e di nuove Icoriilie i 
tesori della scienza ferroviaria, cbe quauliinipio ancor nuli'in-
f'iir/.i'i, già fò stupire il mondo rie' suoi miracoli, e produsse 
Hvviiii/,i cosi g-rundi «ci rapporli intellettuali, morali e commer­
ciali delle na/.ioni. 

Uno dei Teatri di Venezia si intitolerà d" ora innan/.ì Teatro 
Goldoni onde far onoro alla memoria dell' illu.^lre commedio­
grafo die è, e sarà sempre gloria perenne della Scena Italiana. 
La Soc'Clù drammalica die fa sue provo in quel Teatro, all'elTet-
to ili avvalorare i noslri druiMiiiulur»i si oltre di rappresentare 
tjrulis le opero del loro ioi^ogiio: largliezza plan-iibilo in se, ma 
che ci fa ai»erto qiuil sia la condizione miseranda dei poveri au­
tori drammalici in Italia, se devono reputarsi avventurali di 
trovare chi voglia esporre i loro Drammi sun/.« chiedere adessi 
nî ssnna mercede. li poi maravigliate de! picriol numero degli au­
tori di scritture dramniatii.lie Ira noi, e del proirrcdienfe duca-
dinieiito di questa iioliilissiina arte! Foi'do clic i Francesi si 
glorierchhero di un Dumas, di un Si'ril);>, di un Viitore L'Ì;O 
e di cento allri Dei milioniirii se i>i tiiiuessero su ipiel letto di 
Procnslc su cui si slcnlaiio Inni'iiigujiti ILiliani? .Mibiamo p-'r 
l'ermo die no. 

In Komlo, villaggio di Ungheria, si ò scojierta una nuova 
miniera di carhon fossile da cui verranno eslratli o<{ni anno 
tre milioni circa di slaja di questo conilMistihile prezioso. Noi 
die griitnlinino più della sco])crla di una di sil'alle mini'.re che 
di una d' oro o d' argento, perchè ri^ruardiamo il suo prodotto 
comi! uno dei principali l'allori dell" incivilimento nuulitrno, ci 
co!Ji|'i<u'.iamo di sifalla novella, tanto più die la iioslra provin­
cia non lui ili (pieslo rispetto che invidiare alle allr(^ se, coiiu-
tulio lo fa sperare, le noslre cave carhonifi:re loslo verniiiuo 
ulili/.'/.ale in prò ddP induslria, ed in avvantaggio grande digli 
iiileressi più vilali del nostro Friuli. 

Un celdire Chirurgo di Parigi cura le scoltuturu prima 
cuopreiido i punii ofi'esi eoir_nuguento cereo, e poi se vraponcinloNi 
delle vesciche con ghiaccio peslo, clic si rie.'iij)ioiio di nuovo 
ghiactio subito clie il primo sia sciolto. Questo metodo di cura 
le cui vii'lù chliinio più volte a speriinenlare in gravissimo scot­
tature, se è coiiliniKilo jiiii giorni, oltre T impedire le iiil'iam-
maxioni locali e generali, lia anco il supremo uvvanluggìo di 
temprare mirubilmenle i dolori de' pazienti. 

A faro novella prova che quando eliiede:nmo la Isliluziono 
delle Commissioni Igiciiidio edilizio permanenli, noi non abbiamo 
domandato cosa strana, uè iiiiilile, uè iinpralicahile, giovi il r i­
portare le seguenti linee clic Irovammo in un giornale france­
se " Il Consiglio flomiiiiale di Alh ha decrclalo, come ipicllo 
<li RrRxellcs, t.iégc, Tournay, che sulla l'accia di quelle case i 
cui proj>rialarii non vorranno Cj.'igiiire le riforme ad essi im­
poste dalle C(oii!ins5Ìoni edilizie, sia poslo una scritta con que­
ste parole; Casa inlenlctlti per p.sacro insalubre. 

Oltre il grsnifle ferroviario da 'Vcr.SMvia u Pielrobiiigo. il 
Governo rìiH;-..) ha decretalo dì coslrnirne allri due di iiKoale, 
anzi di maggiore grandezza, Timo fra ,̂ !i>sea e (̂ liarlnlV in l i -
lu'unia ed un allro da (piesla cilli'i « 'ri^nilosia o Kni'fa, porlo 
del Jlar Nero. 11 capii ale da oceupai:<i in <iacsti: due opero 
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Un giornnlc clic (Icscrlvc le niiscfle di Londra, dice Ira 

le nllre orribili cose' che in quella metropoli ci iiniuio SOmila 
saccrdotesso di venere pandemia, delle quali la fame, le vio­
lenze, lo infermila e g-li slravi/.zi ne mietono ogni anno 8 nilla. 
Questa lacuna e però tosto rii'mpila da altre sciaguriito che ad 
ora nd ora s' iiigenoruno in (piclln i'oceia clic HIO in fondu alla 
società delle grandi metropoli, società che forse per ironia 
«nolsi nddoniandare culla e civile. 

Leggiamo in un giornale di medicina che in Génnnnia ed 
in Inghilterra si stanno fondando dogli Islitiili presiedali dal 
Clero, nei quali saranno educato quelle aiovaui che vorranno 
toiisiicrar^i alle cure dei malati negli sp^cdali. 

Altre volle noi abbiamo iodato V uso delle carni di ca­
vallo qua! conibuslibile, ed una nuova prova della qualità «libile 
di questa cnrncmenla la troviamo in un giornale di Berlino che 
ci assicura che in un anno si ccnsiimarono in quella città 
241,(525 libb. di carne tolta da 52'J cavalli. 

Una dama di Varsavia commossa dall' orribile sorte a cui 
sng'giacfjuero due nuove vittime delle tumulazioni affrellate, 
legò al Municipio di quella città parie del suo ricco censo 
perchè fossero erette duo sale inviijilate da s|)iiciali custodi per 
deposilo dei eudaveri, che in avvenire non dovrebbero tuiiuilarsi 
elio quando fossero in essi patenti i segni della piitrel'a/.ione! 
Dopo (juaiito ahiiiamo deltf) sui pericoli degli intempestivi sop­
ite liine.ili giovi anche questo fallo di lezione ed esempio a chi 
di ra.gione. 

ISeir anno di grazia e di luco 1852 il Presidente della 
Società 1-cllerarta reale di Londra ha intrattenuto t' erudito 
consesso con una sua profondissima e Inngiiissima scritta per 
addimostrare ciò clic sanno da tanti secoli tulli fedeli cristiani, 
cioè che il governatore della Giudea Ponzio Pilato si 6 vera­
mente III vaio le mani!) ti! poi sj dica che io Acctidcmìe hanno 
niulato vezzo I 

JrtC/rt est alea - II destino del Palazzo di Cristallo ò 
fissalo, ogni speranza di conservarlo è perduta. Egli- cadrà 
vittima della inesorabile legalità di .Jlion Bull, pel cui amoro 
egli sucrii'ichcrebbc non solo un edilizio, siasi (pianto si voglia 
grande e prezioso, ma anche la vita propria e quella dei 
fiijoi figli. 15 udite con che apatia solenne un giornale inglese 
ti annunzia questo, che altri direbbe catastrofe, e per cui 
piangerebbe come si trattasse di una sventura nazionale: 

I)ei!toHzii)ne del Palazzo di Cristallo. - Avviso d' asta. 
, ("i è sialo inviato dal signor Fox e compagni un catalogo 
di legnami e d' altri materiali che saranno tra poco venduti 
nir asta, il quale catalogo ci fa provti della progressiva de -
inoli/ione del Palazzo, che per molli mesi ospitò i rappre-
!»enl»iili ili tulle le genti del globo. " 

(n Francia si pensa ail apparecchiare una nuova esposizione 
dell" industria niondiule che avrà luogo in Parigi nei 1 6 J ' 1 , ed anche 
jjli ajiparecchi per quella degli Stati-Uniti procedono alacremente. 

Il governo di Francia ha insignita della croce della Le-
gion d" oni>re la Superiora dell" Ospizio minislruto dalle Suore 
(Il carila di l'iuigi, donna che pel corso di 50 anni prodigò 
agli infermi poveri le più amorevoli e provvide cure. Ci è grillo 
di poter pigliare ricordo di si bella onoril'iccnza elio il governo 
Franicse ha uso a questa donna di virili, ed ir. lei anco alia 
isliluzione u cui essa up]iartiene, perché speriamo che questo 
•ii\\\i nuovo slimolo al nostro Consiglio Provinciale ad accon-
.-«(•nlire anche agli infermi del nostro Ospedale quei servigi c/pieile 
iure eiluiairiii che loro saranno largite solo quando le benedette 
fonine viitrerunno a ministrare in quel pio istituto. 

Tn un villaggio di F'raneia una Iiuona famiglia dì contadini 
li impazzita pella lettura di un libro ascetico terroristico sul 
modo di quello delle Selle Trombe o della Tromba sonor» ecc. 
che pur troppo hanno Ira noi ancora non pochi lettori. Noi 
che abbiamo sovente veduto riuscire demonomaniaci alcuni di 
quegli sciagurati che .^liniacano debilo di relrgioiiu V edificare 
le animo loro con siffatte diavolerie, preghiamo il nostro devoto 
clero ad invigilare sui libri nscelici che corrono tra le mani 
delle pie persone alle loro ciìre comrtiesse, poiché esso dev.i 
sapere assai meglio che noi poveri profani, che con taluni di 
quei libri si possono l'are dei funalici, degli ipocrii, dei pazzi, 
ma degli uomini vcrainenlc cristiani mai ! 

Il divieto di impiegare fanciulli prima che abbiano compiti 
i nove anni nelle olliciiie di arti e mestieri è sialo promulgalo 
anche in Ungheria. Facendo plauso a questo provvedimento, noi 
stimiamo essere nostro debito V invocare di nuovo che venga 
istituita Una Commissione che invigili sulle condizioni igieniche 
0 mondi dei nostri fanciulli e giovinetti apprendisti, molli dei 
quali per essere lanciali scemi di ogni tutela crescono all'immo­
ralità, e sostentano sovente incomporUibili fatiche ed iiiellabilì 
violenze. 

G. z i n i i i i t i . i . i » 

CRONACA DEI COMUNI 
Percotto 11 mann 

Neil' uUima adunanza consigliare del Comune di Pavia si 
doveva passar alla nomina del inedico-condotlo. Tra i concor­
renti e' era taluno, su cui assai facilmente si avrebbe potuto 
accordarsi perchè la buonlà del di lui caralfero e le prove 
date di amore alla scienza non ainmettevano eccezioni. Ma si­
gnori nò: que'' Consiglieri dividono ì voli Ira i concorrenti, o 
non si viene n capo di nominare alcuno, perchè più badasi 
alle relazioni di famiglia e alla protezione promessa che al 
leale disimpegno del proprio dovere. Povere Comuni rappresenta­
le da uomini dappoco o cattivi! Quando mai V idee dcir one­
stà e del dovere dirigeranno i falli u m a n i ' ? . , . . . 

COSE URBANE 
La torre di S. Giovanni Ira pochi giorni prescnlcrà (forse) 

ai cittadini udinesi il suo orologio restaurato . . . almeno que­
sto termine fu precisato, diccsi, nel contralto coli' imprenditore 
di quel lavoro, e nuove proroghe dispiacerebbero assai olle 
persone" che apprezzano il lempo e 1' esaltezza. 

— Da selle anni V Angelo del Castello è assarraglialo da 
un' armatura di legno, esposta a tutte le intemperie. Alcuni 
cittadini, agli occhi de' quali sembra che quel!' armatura altual-
niente sia in grande pericolo, invocano dallo spettabile Muni­
cipio qualche provvedimento . . . almeno perchè il foraslicro il 
quale visita Udine da selle anni e sempre vide quella baracca, 
non la reputi un simbolo di inerzia municipale ad perpetuam 
raerum niemoriam. 

— Miiifcano pochi mesi al termine del vecchio contralto per 
r illuminazione della nuslru città, e noi speriamo che Iddio 
Signore si degnerà di aprire gli occhi u chi di ragione perchè 
col nuovo contratto si provveda più iililniente di quanto si 
fece finora a questa importante bisogna. Sarebbe quindi cosa 
buona di attivar presto le pratiche d' asta, tanlo più che 1' a-
vuric ritardate neli' uliiaia si'adeiiza recò ai censiti il danno 
del 10 per O/O, e all'appaltatore oltre a questo vantaggio 
eziandio il diritto di preferenza nd caso di illuminazione a gai. 

i.'Alcliìniisla iùiulanu costa (»erUdine lire 1-1 aiiiiiie nnlecipale e in montla sonante; fuori lire Ili, semestre e Iriineslrc in proporzione.— 
Ad ogni pagamento i' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dui 
tìKiniile, in Mereatovecchio Libreria Yendrame, — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. doli. (iiLssAM direttore Cuir.o SKRICNA gerente respons.' 

UBINE TIP, YENDRAME 


